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ROMA Un politico non vale l’altro,
tantomeno per le banche. Un solido
patrimonio personale giova alle cas-
se del partito, soprattutto se queste
languono e gli iscritti non brillano
per generosità. È, per esempio, il ca-
so di Forza Italia.

Per garanti-
re finanziamenti
e crediti a favore
della sua creatu-
ra, nel 2003 Si-
Berlusconi ha
sottoscritto fi-
deiussioni banca-
rie per oltre 160
milioni di euro
(circa 300 miliar-
di di vecchie li-
re). Il premier ga-
rantisce di tasca
sua anche affitto
e bollette della se-
de nazionale di
Via dell’Umiltà.
È il dato che
emerge dal bilan-
cio di Forza Ita-
lia per l’esercizio
scorso, pubblica-
to insieme a quel-
li di tutti i partiti
in Gazzetta Uffi-
ciale.

In questo
contesto, si com-
prende meglio il
discorso fatto
dal premier ai
suoi parlamenta-
ri al lancio di
Forza Silvio (i
mille giovani
con cui intende
«commissaria-
re» l’anemica classe dirigente del par-
tito azzurro): «Non vi preoccupate
delle risorse finanziarie. I soldi ci sa-
ranno, al limite con un mio impegno
personale». Per l’«onda azzurra» si
parla di un investimento di un paio
di milioni di euro: meno del doppio
di quanto gli costano telefono, luce e
gas negli uffici di Bondi e Cicchitto.

Va premesso che non si tratta di

una novità. Forza Italia è un giocatto-
lo costoso, finanziato ab origine so-
stanziosamente dal suo creatore. Di
Via dell’Umiltà il premier si fa carico
sin dal 1998. E secondo il quotidiano
economico Milano Finanza, per le
spese della campagna elettorale 2001
Berlusconi si era esposto personal-
mente firmando due fideiussioni per
50 miliardi di lire richieste da un po-

ol di banche. Nel 2002 il tesoriere
azzurro Rocco Crimi rassicurava che
i 100 milioni di euro dovuti allora
agli istituti di credito erano «garanti-
ti dalle fideiussioni per oltre 150 mi-
lioni rilasciate dal presidente Berlu-
sconi».

Sia chiaro: per il Cavaliere si trat-
ta di un’esposizione a rischio limita-
to dato che Fi ha diritto ai cospiscui

rimborsi elettorali (un centinaio di
milioni di euro tra politiche e ammi-
nistrative). Ma è un’operazione possi-
bile grazie alla fiducia delle banche
nella solidità del suo impero televisi-
vo, editoriale, assicurativo. Un patri-
monio netto che la rivista Forbes ha
valutato quest’anno in 10 miliardi di
dollari, proiettando Berlusconi al
30esimo posto nella classifica degli

uomini più ricchi del mondo.
Ecco i numeri precisi forniti dal

bilancio di Fi per il 2003: le «fideius-
sioni rilasciate dall’onorevole Silvio
Berlusconi a vari istituti bancari, a
garanzia di aperture di credito e fi-
nanziamenti complessivamente pari
a 138.922.430 euro» ammontano a
162.584.700 euro. A queste si somma
la fideiussione che lo stesso Berlusco-

ni nel ‘98 ha rilasciato «a garanzia dei
canoni e degli oneri derivanti dal con-
tratto di locazione dell’immobile sito
in Via dell’Umiltà 36» per 1.291.142
euro.

Nella relazione di accompagna-
mento, il tesoriere Crimi osserva che
le «contribuzioni volontarie» a favo-
re del partito ammontano a 2.600mi-
la euro: 297mila in più dell’anno pre-

cedente, ma «il risultato di certo non
raggiunge gli obiettivi sperati». Tutta-
via ci si ingegna per risolvere il «cru-
ciale» probelema del fund raising per
ridurre o almeno non aumentare l’in-
debitamento.

Due le novità per il 2004. Un’«
inedita forma di adesione» per versa-
re in un’unica soluzione la quota
triennale. E un «progetto sperimenta-

le» per versare ac-
canto alla quota
una somma ulte-
riore, ricevendo
in cambio «mate-
riale informati-
vo» sull’azione
del governo. La
missione avrà
successo? Gli az-
zurri recalcitran-
ti apriranno il
portafoglio? Si
vedrà dal rendi-
conto dell’anno
prossimo.

Per ora il
piatto piange.
Nel 2003 tra le
«libere contribu-
zioni» spiccano i
15mila euro del-
l’ex assessore re-
gionale del Friuli
Aldo Ariis. Il
doppio di quan-
to sborsato da
Nando Adorna-
to (6.197 euro),
Francesco Nitto
Palma (6.713),
Antonio Palmie-
ri (6.197), Clau-
dio Scajola
(6.713). 9600 ar-
rivano dal sena-
tore Paolo Guz-
zanti, 13mila dal

ministro Stefania Prestigiacomo.
Secondo un’elaborazione dei bi-

lanci dei partiti fatta da Radio 24-Il
Sole 24 Ore, le forze del centrosini-
stra possono contare di più sui con-
tributi dei loro eletti. Palma della ge-
nerosità a Bertinotti (130mila euro),
96mila dall’avvocato Pisapia. Nei Ds
45mila euro da Bassanini, 29mila da
D’Alema, 24mila da Fassino.

I miliardi del premier ai suoi uomini
Per garantire Forza Italia fidejussioni da 160 milioni di euro nel bilancio 2003

Il capo del governo garantisce di tasca
sua anche affitto e bollette di via
dell’Umiltà. Per l’«onda azzurra»
si parla di un paio di milioni di euro
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pubblicato insieme a quelli delle
altre forze politiche

nella Gazzetta Ufficiale

La carriera
dell’ex prete
Paolino Brancher
che a un certo punto
incrocia quella
di Greganti

In quella occasione
venne confermato
l’impegno
dell’azienda in
cambio del piacere
ricevuto

Una volta appreso che, presso Berlusconi, l’impegno politico è a pagamento, pare che le domande di
arruolamento abbiano avuto un’impennata. Ma non è che un aspetto della diffusa difficoltà di trovare
lavoro nell’Italia di destra.
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il quotidiano “Il Tempo” conferma

Quando anche la Dc favoriva Fininvest
La holding berlusconiana citata dal senatore democristiano Rezzonico: «Ci “ringraziarono” per un emendamento»

Marco Travaglio

ROMA Che Berlusconi pagasse Cra-
xi, e non solo Craxi, e i socialisti, e
non solo i socialisti (lecitamente o
illecitamente poco importa in que-
sta sede), non lo dicono soltanto le
sentenze della magistratura e i conti
correnti delle banche svizzere. Lo
disse lo stesso Craxi, in un memoria-
le del 23 ottobre 1993 consegnato ai
pm di Milano e Torino qualche setti-
mana dopo: «I maggiori gruppi eco-
nomici dovrebbero dire la verità cir-
ca le pratiche seguite da tempo im-
memorabile e affrontare la realtà del-
la situazione che si è creata, invece
di nascondersi dietro un dito, come
una parte di loro almeno continua a
fare. Per quanto riguarda i privati
mi riferisco evidentemente, innanzi-
tutto, a grandi gruppi di importan-
za nazionale e internazionale, che in
varie forme dirette e indirette han-
no certamente finanziato o agevola-
to i partiti politici e, anche personal-
mente, esponenti della classe politi-
ca. Dalla Fiat all'Olivetti, dalla Mon-
tedison alla Fininvest». Parlare di
concussione dei politici ai danni de-
gl' imprenditori, almeno per i miliar-
di da Berlusconi a Craxi, sarebbe
arduo: il rapporto che c'era fra i due
non era quello fra l'estorsore e
l'estorto, visto che Craxi era amico
intimo di Berlusconi, festeggiava
con lui i capodanni, andava con lui
in vacanza, addirittura gli faceva da
testimone di nozze. Ma, come abbia-
mo detto, non c'erano soltanto Cra-
xi e i socialisti.

Tangente con patente
Non è vero che il pool di Milano

abbia cominciato a indagare sulla
Fininvest dopo la «discesa in campo
del Cavaliere». L'ingresso ufficiale
del Biscione in Tangentopoli risale
addirittura al 15 settembre 1992, set-
te mesi dopo l'arresto di Mario Chie-
sa. Quel giorno Augusto Rezzonico,
già presidente delle Ferrovie Nord e
poi senatore Dc, fa per la prima vol-
ta davanti al Di Pietro il nome della
holding berlusconiana. Spiega che
nel febbraio '92 Dc e Psi inseriscono
nella legge istitutiva del nuovo codi-
ce della strada un emendamento
per favorire la «Fininvest, gruppo
Berlusconi, unica accreditata deposi-
taria del know how tecnico necessa-
rio per la realizzazione» di un siste-
ma di segnalazione elettronico per
le autostrade, chiamato Auxilium:
«un business valutabile in oltre
1.100 miliardi». «Noi della Dc - pro-
segue Rezzonico - aspettammo che
qualcuno della Fininvest si facesse
vivo (...) per quantificare tangibil-
mente in denaro il loro ringrazia-
mento. Nessuno però si fece vivo».
Poi, nel marzo 1992, Rezzonico vie-
ne finalmente contattato da un uo-
mo Fininvest, il geometra Sergio

Roncucci, ex consigliere comunale
del Pci a Trezzano sul Naviglio e ora
capo delle relazioni esterne dell'Edil-
nord: «Mi recai dal dottor Roncucci
negli uffici Fininvest di via Paleoca-
pa. Qui prima di tutto Roncucci mi
ringraziò per la considerazione in
cui la Fininvest era stata tenuta con
l'inserimento dell' emendamento e
mi confermò l'impegno della Finin-
vest a far fronte alle contribuzioni in
favore della Dc per il piacere ricevu-
to». La vicenda non potrà però esse-
re approfondita dal pool: Rezzonico
infatti non sa o non vuole fornire
altri particolari. Anche perchè, spie-
gano altri democristiani milanesi, i
finanziamenti del Biscione ai partiti
non sono frutto di accordi locali,
ma di «accordi nazionali che passa-
no sulle nostre teste». Accordi, si
scoprirà poi, soprattutto con Craxi.
Comprensibile che il 29 aprile '93,
quando la Camera nega l'autorizza-
zione a procedere chiesta dal pool
per quasi tutte le inchieste a carico

del segretario socialista, Berlusconi
accorra all'Hotel Raphael per festeg-
giare con l'amico e complice lo
scampato pericolo. «Sono contento
- dice il Cavaliere con lo champagne
sotto il braccio - di questo voto della
Camera, perchè sono da tempo ami-
co ed estimatore di Craxi». E anche,
ma lo si scoprirà in seguito, il princi-
pale finanziatore.

Miracoli del "rifomismo"
A Milano l'anello di congiunzio-

ne fra i socialisti e i loro amici e
nell'ex-Pci è un periodico più noto
che diffuso, "Il Moderno", che fa ca-
po al circolo migliorista Cir (Centro
di Iniziativa Riformista), patrocina-
to dal deputato Gianni Cervetti e
diretto da Lodovico Festa. Nato nel
1984 come mensile, il Moderno ri-
scuote subito un travolgente insuc-
cesso. Eppure continua a uscire, an-
zi si trasforma in settimanale. Nel
'90 non raggiunge nemmeno le 500
copie vendute, ma i soldi non man-
cano mai. Nel 1998, per ripianare le
perdite dei primi anni, viene costitu-
ita una nuova società editrice, la Mo-
derno Srl, ai cui vertici siedono il
comunista Sergio Soave e il sociali-
sta Claudio Dini, che è pure presi-
dente della Metropolitana milanese.
Tra i finanziatori e gli sponsor spic-
cano i maggiori gruppi di costruzio-
ni che regnano sugli appalti milane-
si: Torno, Ligresti, Acqua, Gavio,
Belleli, Giorgio Troielli (prestano-
me di vari conti esteri di Craxi) e
naturalmente la Fininvest. Ma i debi-
ti si allargano e nel '90 nasce la Nuo-

vo Moderno Srl, che vanta fra i soci
Bruno Binasco (braccio destro di
Gavio) e Angelo Simontacchi (Tor-
no). I principali inserzionisti - senz'
alcun ritorno pubblicitario, vista la
diffusione clandestina della rivista -
sono ancora Ligresti, Torno, Acqua
e poi tre società berlusconiane: Fi-
ninvest, Mediolanum e Publitalia.
Che interesse hanno questi colossi a
sponsorizzare, anche con generosi
acquisti di spazi pubblicitari, una ri-
vista praticamente invisibile? Lo
spiega Binasco, a verbale, davanti a
Di Pietro: «L'interesse a mantenere
un buon rapporto con il partito nell'
area milanese e ingraziarsi quindi le
strutture del Pci». Una forma di fi-
nanziamento occulto e indiretto al
partito, anzi alla corrente migliori-
sta. Anche da parte del futuro cam-
pione dell'anticomunismo, Silvio
Berlusconi. Il pool di Milano indaga
Cervetti, Festa (futuro condirettore
del Foglio di Giuliano Ferrara), Soa-
ve, Festa nonchè gl'imprenditori-fi-
nanziatori per false fatturazioni e fi-
nanziamento illecito. Ma nel '96 il
tribunale assolve tutti, non perchè i
fatti non siano provati, ma perchè
foraggiare un giornale "vicino" ma
non appartenente tout court a un
partito non costituisce reato. La pro-
cura ricorre in Cassazione, che nel
'98 le dà ragione: «Il finanziamento
da parte della grande imprenditoria
- si legge nella sentenza dei supremi
giudici - si traduceva in finanzia-
mento illecito al Pci-Pds milanese,
corrente migliorista»; il Moderno

era il «destinatario fittizio del finan-
ziamento», essendo una «articolazio-
ne politico-organizzativa del parti-
to, con tutte le implicazioni e conse-
guenze che ne derivano» per la viola-
zione della legge. Il nuovo processo
al Moderno, però, non si celebrerà
mai: nel frattempo i reati sono cadu-
ti in prescrizione.

Un Biscione mezzo rosso
La shopville "Le Gru" di Gruglia-

sco, alle porte di Torino, è il più
grande centro commerciale d'Italia.
E sorge in uno dei comuni più "ros-
si" d'Italia. Una joint venture italo
francese fra il gruppo parigino "Tre-
ma" e l'italiano Standa-Euromerca-
to, cioè Fininvest, che ha affidato la
costruzione dell'opera a due coop
rosse, la torinese Antonelliana e
l'emiliana Coopsette riunite nel con-
sorzio Galileo Srl. Nel 1993 la Procu-
ra di Torino fa arrestare per tangen-
ti il sindaco Pds di Grugliasco Do-
menico Bernardi, l'ex sindaco Pci
Angelo Ferrara, oltre a vari ammini-
stratori e politici Dc e Psi. I due
sindaci confessano. Ma le uniche
mazzette dimostrate arrivano dalla
Trema. Confalonieri e Berlusconi,
sentiti come testimoni, negano di
aver mai pagato politici. Fra gli inda-
gati ci sono sia Primo Greganti, l'uo-
mo delle tangenti rosse a Torino, e il
suo amico Aldo Brancher, numero
due della Fininvest comunicazioni
al fianco di Confalonieri e futuro
deputato di Forza Italia e sottosegre-
tario alle Riforme nel secondo gover-
no Berlusconi. Il primo ha seguito

l'affare Le Gru in stretto contatto da
un lato con le coop, dall'altro con la
Standa in stretto contatto con Bran-
cher. Emerge, fra i due, un rapporto
che definire privilegiato è dire poco.
Il Compagno G e l'uomo del Cava-
liere lavorano spalla a spalla, discuto-
no affari, concludono operazioni
immobiliari. Brancher fornisce a
Greganti pure un telefono cellulare.
Racconta a verbale Mary Daniel
Puhl, allora collaboratrice e compa-
gna di Brancher: «Brancher mi ac-
cennò al fatto che parte degli uffici
romani della Promogolden (la socie-
tà di Brancher, ndr) dovevano esse-
re messi a disposizione di Greganti,
per cui successivamente firmai una
delega indirizzata alla Sip di Roma
per l'acquisto e l'uso di un telefono
cellulare al Greganti stesso». I due,
insomma, sono quasi soci. Ma nega-
no di aver commesso reati: Bran-
cher sostiene che l'attività della Pro-
mogolden non c'entra nulla con la
Fininvest, mentre Graganti ammet-

te di essersi interessato al reperimen-
to di aree per centri commerciali in
Piemonte da offrire al gruppo Finin-
vest, ma di averlo fatto in proprio,
attraverso la sua società Lubar, e
non per conto del partito. Entrambi
verranno prosciolti. Resta il fatto
che le aree prescelte per gli ipermer-
cati Standa rientrano regolarmente
in comuni amministrati da giunte
rosse.

Peppone e Don Aldo
Oltrechè della Procura di Tori-

no, Brancher è pure cliente di quella
di Milano, che il 18 giugno 1993 lo
fa arrestare e condurre a San Vitto-
re, dove sconterà tutti e tre i mesi di
custodia cautelare. Senz'aprire boc-
ca. Ex prete paolino, Brancher ha
aperto il primo ufficio pubblicità di
Famiglia Cristiana a Milano e ha fat-
to della rivista cattolica un giornale
ricco e prospero. Poi però s'è scon-
trato col direttore, don Leonardo Ze-
ga, poco amante di certe disinvoltu-
re. E, complice l'amore, ha gettato la
tonaca per indossare la livrea del Bi-
scione: prima alla concessionaria Pu-
blitalia con Dell'Utri, poi alla Finin-
vest Comunicazioni al fianco di
Confalonieri, che gli ha affidato i
"progetti speciali", cioè i rapporti
con i partiti per gli spot elettorali
sulle reti del gruppo. Nei tre mesi
passati in cella, più volte visitato dal
pool, Brancher non dice una parola
e si guadagna l'appellativo di "Gre-
ganti della Fininvest". «Quand'era a
San Vittore -racconterà Berlusconi-
io e Confalonieri giravamo intorno
al carcere per metterci in comunica-
zione con lui». Telepatia perfetta-
mente riuscita. Brancher è accusato
di aver versato 300 milioni al Psi e
altri 300 a Giovanni Marone, il se-
gretario dell'ex ministro della Sanità
Francesco de Lorenzo (Pli), per po-
ter piazzare sulle reti Fininvest gli
spot della grande campagna pubbli-
citaria contro l'Aids, finanziata dal
ministero con 30 miliardi all'anno.
«Brancher - racconta Marone - pri-
ma venne da me a nome della Finin-
vest per raccomandarsi che alla Fi-
ninvest venisse riservata una mag-
giore fetta di pubblicità nelle campa-
gne anti-Aids. E quando questo pri-
vilegio fu certamente realizzato, ri-
tornò per mostrarmi un segno signi-
ficativo di riconoscenza pagando
300 milioni in due rate». Ma, dinan-
zi ai magistrati, Brancher si assume
ogni responsabilità, senza inguaiare
nessuno dei vertici Fininvest. Sostie-
ne di aver agito in proprio anche
stavolta, per gl'interessi della sua so-
cietà Promogolden e non per quelli
del Biscione. Per questo verrà co-
munque condannato in primo e se-
condo grado a 2 anni e 8 mesi di
reclusione per finanziamento illeci-
to e falso in bilancio. Che, all'epoca,
era ancora reato.
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Bettino Craxi contestato davanti l’hotel Raphael di RomaFedele Confalonieri
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